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LA REPUBBLICA
Il processo civile è più veloce 
"Un anno per il primo grado" 

ROMA. Poco più di un anno, 367 giorni, per chiudere in primo grado un processo civile. Succede quest`anno, mentre nel 2015 servivano ancora 427 giorni e ce ne volevano 547 sia nel 2012 che nel 2013. Chiosa il Guardasigilli Andrea Orlando: «Era l`obiettivo che ci eravamo proposti di raggiungere nel 2014». Incombono le inchieste e lo scontro sulla prescrizione - oggi Ncd, in una riunione col Pd al Senato, ribadirà il no ai tempi più lunghi per la corruzione - ma il ministro della Giustizia convoca una conferenza stampa in via Arenula per vantare i risultati, che considera «positivi», nella giustizia civile. «È un settore strategico per il Paese, al quale abbiamo dedicato grandissima attenzione dopo una stagione in cui la giustizia civile non è stata esattamente al centro del dibattito». Dopo due anni di governo Orlando ritiene che «la cura non sia ancora conclusiva, ma stia iniziando a dare buoni risultati». Naturalmente i dati, sempre di via Arenula, dicono anche che il processo civile "rallenta" negli altri gradi di giudizio. Nel 2015 erano necessari 820 giorni nella fase di Appello e 1.387 in Cassazione. Trenta pagine di sfide fotografano la situazione. A partire dagli investimenti, 1,657 miliardi nel triennio 2015-2027 che, documenta Orlando, serviranno per assumere personale, riqualificarlo, smaltire i debiti della legge Pinto (risarcimenti per i processi troppo lunghi), potenziare la rete informatica (sulla quale però non mancano ogni giorno le lamentele dei giudici), finanziare il tirocinio dei giovani laureati. Ma anche sulla legge Pinto Orlando porta nuove cifre come quelle sull`arretrato oltre i tre anni che risulta calato del 14%, «un dato che ci allinea con la Francia, per cui l`Italia non sarà più il fanalino di coda dell`Europa». Ancora altri numeri. Già l`anno scorso, in 57 tribunali, il primo grado del processo civile durava meno di un anno. In cima alla classifica ci sona Rovereto (96 giorni), Mantova (130), Cuneo (161). Poi il calo dell`arretrato complessivo della giustizia civile, dai 5,9 milioni di processi pendenti nel 2009, ai 4,4 nel 2015, agli stimati 3,7 per la fine del 2016. Orlando, che promette a breve anche «un focus sui dati del processo penale e sulle prescrizioni», evidenzia i risultati delle riforme. Il tribunale delle imprese, una corte specializzata nelle controversie commerciali, per l`80% chiude i processi in un anno. Quanto a divorzi e separazioni, tra 2013 e 2015, quelle consensuali sono scese del 19,1%, mentre i divorzi davanti al giudice sono calati dell`8,7 per cento. LIANA MILELLA
LA STAMPA

Orlando: "Giustizia più veloce 
Nel 2016 processi civili chiusi entro un anno" 


ROMA. Piercamillo Davigo qualche giorno fa ironizzava in un`intervista: «Ho letto che il presidente del Consiglio vuole che il processo civile duri un anno. E perché non 15 giorni?». Ieri il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, ha risposto sciorinando una serie di tabelle. Una su tutte: partendo da rilevazioni in 40 sedi campione, il ministero della Giustizia ritiene che nel 2016 i tribunali italiani impiegheranno in media 367 giorni per una sentenza di primo grado. «Questo successo si inserisce in un trend - spiega il ministro -, dato che negli ultimi 3 anni si è registrato un calo costante dei tempi. A fine 2015 eravamo già a una media di 427 giorni». Inoltre è molto positiva la performance del Tribunale delle imprese, ossia quelle sezioni specializzate nelle controversie commerciali, che vede l`80% delle definizioni di primo grado entro l`anno; sentenze confermate in appello 4 volte su cinque. 

Il risultato annunciato ieri da Orlando ha insomma del clamoroso, anche perché si accompagna a un costante calo dell`arretrato: si è passati 
da 5,9 milioni di procedimenti civili pendenti nel 2009 a 4,4 milioni nel 2015. «E scenderemo sotto i 4 milioni nel 2016». E funziona finalmente anche 
il metodo Barbuto, dal nome dell`ex presidente del tribunale di Torino: nei tribunali si stanno smaltendo finalmente le cause più antiche, quelle 
che pesano di più in termini di statistiche e risarcimenti. 

La spiegazione è «un mix di provvedimenti». Il governo rivendica 
forti investimenti (1,6 miliardi di euro tra 2015 e 2017); l`avvio del processo civile telematico; una riduzione costante di nuove cause. Dal 2013 al 2015 
le nuove iscrizioni sono scese del 10%; in particolare quelle per separazioni consensuali sono diminuite del 19%. FRANCESCO GRIGNETTI 
IL MESSAGGERO
Giustizia, i processi civili durano meno 
Un anno per le sentenze di primo grado, passano da 547 a 367 i giorni necessari per ottenere il pronunciamento di un giudice
Il guardasigilli: «L`arretrato è sceso sotto i 4 milioni, siamo 
allo stesso livello della Francia, ed eravamo il fanalino di coda» 


I NUMERI 

ROMA. Un anno di media - per l`esattezza 367 giorni - per definire in primo grado un procedimento civile. Circa 180 giorni in meno a quanto avvenisse in passato. Il ministro della Giustizia Andrea Orlando illustra i risultati raggiunti e spiega: «Quando, due anni fa, nel definire i 12 punti della riforma della giustizia con il presidente del Consiglio, abbiamo indicato questo obiettivo, ci sembrava compatibile: non abbiamo detto una cifra a caso». Il dato risulta da uno studio sui tempi medi e l`arretrato effettuato dagli uffici di via Arenula per il primo quadrimestre 2016 e su campione rappresentativo di 40 tribunali, Roma e Napoli compresi, ed è contenuto in un fascicolo del ministero denominato "La cura delle riforme funziona". «Non ci illudiamo - aggiunge Orlando - di aver risolto tutto, c`è ancora da fare, ma il mix di interventi organizzativi, di informatizzazione, le risorse, stanno dando risultati». 
I dati emergono anche sull`arretrato, che da 5,9 milioni di cause del 2009 è sceso a 4,4 milioni nel 2015 e le proiezioni danno il 2016 sotto quota 4 milioni. «Sono cifre che ci mettono allo stesso livello della Francia, ed eravamo il fanalino di coda», afferma ancora il Guardasigilli. E fa notare: «La 
maggior parte dei tribunali ha diminuito lo stock di arretrato ultratriennale, 
quello per cui lo Stato deve pagare gli oneri legati alla legge Pinto sulla giusta durata dei processi: nel 2015 il calo è stato del 7% rispetto al 2014; quest`anno è sceso del 14%, il doppio, Sapete tutti - sottolinea - che la giustizia civile rappresenta un settore strategico per il nostro Paese, con una incidenza dell`1% del Pil, un settore che in passato ha penalizzato la 
capacità di attrarre gli investimenti in Italia. Il governo se ne è occupato con un`attenzione particolare, e la cura, che non è ancora giunta alla sua fase conclusiva, sta dando buoni risultati». 

L`ARRETRATO 
Il "taglio" dell`arretrato è stato tra l`altro affrontato, in molti casi, 
partendo dalle sentenze più vecchie che rischiavano di pesare sui tempi medi complessivi di risoluzione delle controversie. I tempi medi sono scesi negli ultimi tre anni dai 547 giorni del 2013 (dato analogo nel 2012) a 487 l`anno successivo, 427 l`anno scorso e 367 quest`anno. Altri risultati sono attesi 
dalle riforme ancora in esame, come quella dell`appello. Intanto, la riduzione dei tempi per una sentenza di primo grado si avverte anche nel nuovo tribunale delle imprese, una corte specializzata nelle controversie commerciali attiva ormai in molti distretti: nei primi tre anni di vita si è avuto l`80% di definizioni del primo grado in un anno e i 4/5 delle sentenze di primo grado confermate in appello. 
Le competenze del tribunale delle imprese, tra l`altro, saranno allargate, comprendendo anche le procedure fallimentari. 

GLI INVESTIMENTI 

Nel triennio 2015-2017 sono stati stanziati 1 miliardo e 657 milioni di risorse aggiuntive, tra queste 77 milioni per l`assunzione di mille magistrati, 364 per smaltire il debito della legge Pinto, 150 milioni (nel 2015) per l`informatizzazione, 10 milioni per gli incentivi fiscali destinati a potenziare le forme alternative di risoluzione, come negoziazione e mediazione. Le risorse umane, invece, tra il 2015 e 2016 saranno potenziate con 2.500 nuove unità. Cristiana Mangani
IL SOLE 24 ORE
Giustizia. Orlando anticipa i dati
Giustizia civile, nel 2016 i tempi in Tribunale «scendono a 367 giorni»
ROMA. Nel 2016 la giustizia civile italiana «si è allineata a quella della Francia» quanto a durata media delle cause civili di primo grado. Lo dice il ministro della Giustizia Andrea Orlando presentando alla stampa i risultati di uno studio del suo ufficio statistico, secondo cui, nel 2016, la durata media per definire un procedimento civile in Tribunale «si assesta su 367 giorni», solo due in meno di quelli che a giugno del 2014 il premier Matteo Renzi aveva indicato come obiettivo dell’azione di governo nelle famose slide sui «12 punti». «Non dicemmo una cifra a caso, perché quello era un risultato compatibile» osserva Orlando, che a proposito del dato emerso dallo studio ministeriale, aggiunge: «Non è una promessa, non è un auspicio, non è un obiettivo: è un risultato consolidato analizzando le performance di 40 Tribunali italiani presi a campione. Un dato consolidato che segue una tendenza».
Il dato è sorprendente, se solo si pensa che nel 2012 e nel 2013 la durata media era di 547 giorni, nel 2014 di 487, e nel 2015 di 427, ancora troppi per schiodarci dal ruolo di «fanalino di coda» nelle classifiche europee. I 367 giorni del 2016 sono il risultato di una proiezione, calcolata su un campione «rappresentativo» di 40 Tribunali, tra i quali ci sono però anche uffici “pesanti” come Roma (369 giorni), Napoli (640 giorni), Latina. E per convincere gli scettici e i sospettosi, il ministero precisa che il modello di calcolo «è quello utilizzato nei rapporti internazionali, come Cepej, la Commissione europea sull’efficienza della giustizia. 
Il dato è tanto più significativo, sottolinea Orlando, perché parallelamente diminuisce l’arretrato, sceso dai 5,9 milioni di cause del 2009 ai 4,4 milioni nel 2015 mentre il 2016 vede una diminuzione ulteriore sotto i 4 milioni, che «si consoliderà» entro fine anno. Una proiezione anche questa, che però è particolarmente «significativa» in quanto, sottolinea Orlando, la maggior parte dei Tribunali ha abbattuto l’arretrato ultratriennale (quello da cui derivano i risarcimenti in base alla legge Pinto), «sceso del 14%, il doppio di quanto è sceso l’arretrato complessivo». Di norma, chiudere le cause più vecchie fa alzare la media dei tempi, mentre nel 2016 scendono l’uno (l’arretrato più antico) e l’altra (la media della durata). Si confermano anche le buone performance del Tribunale delle imprese con l’80% dei procedimenti chiusi entro un anno e i 4/5 delle sentenze di primo grado confermate in appello. 
Questi dati sono il frutto delle misure messe in campo dal governo, rivendica il guardasigilli: interventi organizzativi, di informatizzazione, di risorse, di personale (692 cancellieri, dei 2.500 promessi, già assunti nel 2016, il resto entro l’anno) e normativi. «Con l’approvazione definitiva del nuovo rito civile (il testo, approvato dalla Camera, è al Senato, ndr), potremo fare ancora meglio», assicura il ministro. Certo, diminuiscono anche le cause in entrata: dal 2013 al 2015 sono scese del 10% e nello stesso periodo separazioni e divorzi sono calati del 19,1%. La crisi economica ha inciso, sebbene non venga citata, ma ha contribuito anche il ricorso a forme alternative di risoluzione delle controversie, dalla negoziazione assistita alla mediazione obbligatoria.
Insomma, senza neanche attendere fine anno e senza temere smentite, Orlando ha deciso di spendere subito i risultati di due anni di governo, facendo «parlare i numeri» che confermano la ripresa del civile, settore «strategico per la competitività del Paese». Lo stesso annuncia di voler fare, a breve, per misurare la durata dell’appello nel civile ma anche l’andamento del processo penale, accendendo un faro, in particolare, sulla prescrizione. Per dimostrare quel che va dicendo da giorni - ripreso sia dal Capo dello Stato che dal premier - e cioè che l’andamento della prescrizione varia da ufficio a ufficio e, quindi, non dipende solo dalle norme vigenti ma anche da come gli uffici vengono organizzati. Donatella Stasio
ITALIA OGGI 
PROCESSI/ Il ministro Orlando sui dati di 40 tribunali

A fine 2016 il I grado durerà massimo un anno
«Alla fine del 2016 la media della durata di un processo civile in primo grado si attesterà su 367 giorni». Così il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, ieri nel corso di una conferenza stampa a via Arenula. «Non sono auspici, non sono promesse, non sono obiettivi, è un risultato consolidato analizzando le performance di 40 tribunali italiani», ha detto il guardasigilli sottolineando che «questo dato segue una tendenza». Nel 2012 e nel 2013 i giorni per arrivare a sentenza in un processo di primo grado nel civile erano 547, nel 2014 sono scesi a 487, nel 2015 a 427 giorni, nel 2016 si arriva a 367 giorni. «Si tratta di un risultato contenuto nei 12 punti della riforma presentata due anni fa», ha aggiunto Orlando. Il ministro ha anche ricordato come nel triennio 2015-2017 siano stati stanziati per la riforma del sistema giustizia un miliardo e 657 milioni di euro di risorse aggiuntive. Di queste, la fetta più grande, 696 milioni, è andata al funzionamento degli uffici giudiziari, 207 milioni per il nuovo personale amministrativo in mobilità dalle Province con l'innesto di 3 mila unità, 150 milioni per l'informatizzazione e 77 milioni per l'assunzione di 1.000 nuovi magistrati nel biennio 2016-17.

Orlando ha messo l'accento anche sull'aumento dell'utilizzo delle forme alternative di risoluzione delle controversie: dal 2013 al 2015 le nuove iscrizioni civili sono scese del 10%, mentre le iscrizioni in materia di separazione consensuale sono diminuite del 19,1%. Dai dati presentati dal ministro sui tempi medi della giustizia civile è emerso che i tribunali più virtuosi risultano essere quello di Rovereto con una durata media effettiva del primo grado di 96 giorni, Mantova con 130 giorni e Cuneo con 161 giorni. Effetti positivi della riforma anche per il tribunale delle Imprese, la corte specializzata nelle controversie commerciali.

Nato nel 2012, nei primi tre anni ha fatto registrare performance di rilievo, con l'80% di definizioni del primo grado entro un anno e con i 4/5 delle sentenze di primo grado confermate in appello, ha spiegato Orlando che ha anche ricordato come l'arretrato nel civile nel 2016 scenderà sotto quota 4 milioni. 

ADNKRONOS
Processo civile, Orlando: "Entro il 2016 primo grado in un anno"
"Alla fine di quest'anno la media del primo grado del processo civile si attesterà su un anno. Non è un auspicio ma un risultato consolidato". Ad annunciarlo il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, in una conferenza stampa nella sede del dicastero a via Arenula. "Il dato emerge dallo studio sui tempi medi e l'arrestrato effettuato dagli uffici del Ministero della Giustizia sul primo quadrimestre del 2016 su un campione statisticamente rappresentativo di 40 tribunali italiani. Parliamo - ha spiegato Orlando - di un settore strategico per la competitività del Paese. Un settore al quale ci siamo dedicati con grandissima attenzione".

"Negli ultimi tre anni si è registrato un calo costante dei tempi in tutte le fasi del giudizio civile. Nel 2012 e 2013 - ha sottolineato il ministro - erano necessari 547 giorni, nel 2014 un primo miglioramento con 487, nel 2015 427 giorni e alla fine 2016 arriveremo a 367. Un primo grado che si celebra nell'arco di un anno. Lo studio condotto sul primo quadrimestre 2016 su un campione rappresentativo di 40 tribunali evidenzia, infatti, che nel corso del 2016 i tempi medi scendono infatti a 367 giorni".

Cinquantasette tribunali italiani già nel corso del 2015 "hanno fatto registrare tempi medi - ha detto Orlando - inferiori ad un anno. Nel corso del 2016 questa tendenza al miglioramento è ancora piu' evidente". Sul fronte delle risorse il ministro ha spiegato che "per il triennio 2015-2017 sono stati stanziati un miliardo e 657 milioni di risorse aggiuntive".

Di queste risorse 696 milioni sono destinate per la nuova gestione diretta da parte del ministero delle spese di funzionamento degli uffici giudiziari; 207 milioni per il nuovo personale in mobilità dalle province; 77 milioni per l'assunzione di 1000 magistrati nel biennio 2016-2017; 51,6 milioni per la riqualificazione del personale nel biennio 2016-2017; 364 milioni per smaltire il debito della Legge Pinto; 100 milioni del pon governance per finanziare best practices; 7,8 milioni per i tirocinanti della Giustizia; 8 milioni per i tirocini dei giovani laureati negli uffici giudiziari; 150 milioni investiti nel 2015 sull'informatizzazione; 10 milioni di incentivi fiscali per il potenziamento delle Adr.
CORRIERE ADRIATICO
In Italia il divorzio breve funziona
«Diecimila cause civili in meno»
ROMA - Le statistiche non sono ancora definitive ma il dato c'è. Nel 2015, secondo le prime stime del ministero della Giustizia, sono stati 10mila gli accordi di separazione e divorzio tramite negoziazione assistita. E nei primi tre mesi di quest'anno, si sarebbe registrato un ulteriore aumento. Dopo l'approvazione della legge 55/2015 che ha introdotto il cosiddetto divorzio breve, dunque, si misurano i primi effetti, almeno burocratici. L'aumento di accordi, infatti, non comporta che a crescere siano state pure le richieste di separazione, ma accerta che si siano ridotte le cause, con conseguente alleggerimento per il tribunale.
Nel 2014 le iscrizioni totali per separazioni e divorzi erano state 173.095. L'anno successivo sono scese a 159.399. Complessivamente le iscrizioni per le separazioni sono diminuite del 14,5%, passando da 108.405 a 93.960, e le consensuali sono calate del 19,1%, scendendo da 68.096 a 56.002. Tanto in disaccordo da separarsi, le coppie italiane sarebbero d'accordo su un punto: meglio rompere da soli. E, in generale, le cause civili, tra 2013 e 2015, sono diminuite del 10%. Insomma, gli italiani, quando possono, preferiscono accordarsi senza che terzi mettano bocca o martelletto. Se la diminuzione di cause è immediatamente riscontrabile, più difficile, in questa fase, è stabilire un nesso tra l'introduzione della nuova legge e il numero di divorzi. Intanto, i matrimonialisti riscontrano un boom di richieste da parte di coppie mature. Anche over 80. Questione di tempi e prospettive. Sveltendo le pratiche, il divorzio breve consente di costruirsi abbastanza rapidamente una seconda vita. O quantomeno di vedere la fine delle procedure, prima eccessivamente lunghe per molti.
IL MATRIMONIALISTA: "I COMUNI SONO TROPPO LENTI" 
Avvocato Gassani, come valuta le prime stime sugli accordi per separazioni e divorzi? «Calcolavo almeno il triplo per le negoziazioni assistite, 10mila accordi sono ben poca cosa sul totale di 300mila procedure».
Cosa non ha funzionato? «Molti Comuni non sono attrezzati per il cosiddetto divorzio fai-da-te, ossia senza tribunale o avvocati, che vede le coppie senza figli presentarsi in Comune per sottoscrivere la volontà di separarsi. Basterebbero 32 euro, tra separazione e divorzio, per dire basta, ma in molti Comuni le liste d'attesa sono pure di 4/5 mesi. Si vanifica l'intento della legge di sveltire i tempi. Fatta la norma, occorre fare gli uffici e creare una prassi omogenea».
Il divorzio breve ha fatto aumentare le rotture di coppia, come temevano molti? «Velocizzare le pratiche e renderle più economiche non significa spalancare le porte. Il divorzio breve non rappresenta un attacco all'istituzione della famiglia. Gli italiani, però, hanno cambiato abitudini. Sono aumentate a dismisura le separazioni di coniugi anziani. Il mio libro Vi dichiaro divorziati si apre proprio con la domanda di divorzio di un novantenne». Valeria Arnaldi
MONDOPROFESSIONISTI
Cassa Forense. Approvato il bilancio 2015 con un avanzo di esercizio di 930 milioni di euro
Il Comitato dei Delegati di Cassa Forense, nella seduta del 29 aprile, ha approvato, all’unanimità dei voti espressi, il bilancio d’esercizio 2015. Il bilancio sintetizza la linea di gestione dell’Ente, condivisa dall’intero Consiglio di Amministrazione e dal Comitato stesso, finalizzata al perseguimento di risultati significativi e concreti. Cassa Forense ha, infatti, chiuso il bilancio con un avanzo di esercizio di 930 milioni di euro, con un incremento dell’11% circa rispetto al 2014. Dal conto economico emerge che i costi sono stati pari a 1.026 milioni di euro, a fronte di ricavi complessivi pari a 1.956 milioni di euro. Il patrimonio netto complessivo della Cassa è salito fino a 9.233 milioni di euro. Le entrate contributive sono state complessivamente pari a 1.580 milioni di euro (un valore superiore del 2% al dato registrato nel 2014) a fronte di 832 milioni di euro di uscite per prestazioni (un valore superiore del 4% al dato registrato nel 2014). Le prestazioni per l’assistenza erogate dalla Cassa sono state di 34,9 milioni di euro per indennità di maternità alle professioniste e di 28,3 milioni di euro per le altre prestazioni assistenziali. I costi di funzionamento dell’Ente sono stati di 27,51 milioni di euro, sostanzialmente in linea rispetto al 2014. La Gestione mobiliare ha evidenziato un rendimento finanziario lordo, su base annua, pari al +4,3%. Le cifre qui rappresentate si accompagnano a un’intensa attività mirata a incrementare e migliorare le funzioni svolte dalla Cassa in materia previdenziale e assistenziale: i Regolamenti approvati dal Comitato dei Delegati (quello sulle Iscrizioni, quello sull’Assistenza, sul Riscatto e sulle Prestazioni), gli importanti investimenti in CdP Reti nel finanziamento alle imprese in costante linea di supporto all’economia reale italiana, nonché un’attenzione particolare al contenimento dei costi.  “Siamo soddisfatti dei risultati raggiunti e degli obiettivi principali realizzati in circa due anni di lavoro da una squadra che, oltre ad essere impegnata sul territorio, opera a livello nazionale in modo sinergico, continuativo e lungimirante”, ha commentato il Presidente Nunzio Luciano. 

IL MESSAGGERO - Roma

Roma, arrivano gli "Avvocati di strada" per aiutare i più deboli

Sono dalla parte degli ultimi, lavorano gratuitamente per offrire tutela legale alle persone senza fissa dimora. Sono gli avvocati di strada che ogni mercoledì e giovedì ricevono a Trastevere, allo sportello che si trova presso l’Ospedale San Gallicano, precisamente nell’ Istituto Nazionale Salute,Migrazione e povertà in Via delle Fratte, a Trastevere a Roma.
“Non esistono cause perse” è con questo slogan che l’associazione “Avvocati di strada”, aiuta 3.500 persone in tutta Italia, con settecento avvocati, sparsi in 41 città. La maggior parte delle pratiche riguarda la residenza, il lavoro e gli sfratti, secondo i dati dell’ultimo rapporto dell’associazione.
In tutto sono state 3.475 le persone assistite gratuitamente in tutta Italia nel corso del 2015. «Se si tenessero per mano coprirebbero una distanza pari a quella di circa 17 campi da calcio - sottolinea Antonio Mumolo, presidente nazionale dell’Associazione e ideatore-. Oltre 2 milioni e 432 mila euro il valore del lavoro legale messo gratuitamente a disposizione degli ultimi. In una pagina memorabile del libro ‘L’avvocato di strada’, il protagonista ideato da John Grisham dice ‘prima di tutto sono un essere umano. Poi un avvocato. E’ possibile essere entrambe le cose’ ». Il progetto nasce nel 2002 a Bologna. 
A Roma operano dal 2008. Sono circa 80 le pratiche tra diritto dell’immigrazione, diritto civile, questioni di lavoro e di previdenza, di famiglia, di maltrattamenti e anche di diritto penale.
Teresa Santilli, responsabile della sede romana ed esperta di questioni di lavoro racconta: « Una storia emblematica è quella di una persona, 50enne, che aveva un ottimo lavoro a livello dirigenziale in un’azienda chimica. Purtroppo è stato licenziato, si è separato dalla moglie e poi è finito a vivere in strada, dormendo in macchina. Lo abbiamo seguito in una serie di vicissitudini legali e burocratiche, ottenendo per lui un piccolo risarcimento danni, che lo ha facilitato ad ottenere un nuovo lavoro. Ora ha iniziato una nuova vita, ha trovato un nuovo lavoro come consulente di un’azienda».
Chi vive in strada non ha una residenza e l’associazione si rivolge proprio a queste persone, che non potrebbero beneficiare del gratuito patrocinio dello Stato, dove serve la residenza. Il gratuito patrocinio spetta alle persone che hanno un reddito basso per le quali lo Stato si fa carico delle spese di un avvocato.
La maggior parte delle persone che si rivolgono all’associazione sono straniere ed hanno per lo più problemi relativi al diritto dei migranti come ricongiungimenti familiari. In un anno le pratiche di diritto civile sono passate da 1502 a 1577, quelle relative al diritto dei migranti da 829 a 1074, mentre quelle penali da 296 a 373. Le pratiche di diritto amministrativo invece sono passate da 330 a 451. Il 56 per cento degli assistiti è stato di provenienza extra Ue, il 31 per cento italiani, il 13 per cento cittadini Ue. Gli uomini sono stati 2530 (73 per cento del totale), le donne 945 (27 per cento).

A Roma gli avvocati di strada ricevono gratuitamente tutti i mercoledì ed i giovedì dalle 15,00 alle 17,00 presso l’INMP, Istituto Nazionale Salute,Migrazione e povertà, Ospedale San Galligano in Via delle Fratte a Trastevere. Cristina Montagnaro

ITALIA OGGI
Milano, al debutto l'Occ dell'Ordine degli avvocati
Al Tribunale di Milano debutta l'Organismo di composizione della crisi dell'Ordine degli avvocati. La presentazione avvenuta ieri, ha visto la partecipazione, oltre che del presidente dell'Ordine Remo Danovi, anche della presidente della sezione fallimentare, Alida Paluchowski. E, proprio dalla numero uno della sezione fallimentare, è stata sottolineata l'importanza dell'Occ nato in attuazione della legge 3/2012 e della più recente istituzione del Registro degli organismi presso il ministero della Giustizia. «Ogni giorno alla sezione fallimentare del Tribunale si rivolge un debitore in difficoltà per ottenere la composizione della crisi da sovraindebitamento», ha spiegato la Paluchowski, «ma il più delle volte le istanze sono incomplete, quasi inutilizzabili, proprio perché finora mancava un punto di riferimento. Il debitore, infatti, incalzato da precetti e pignoramenti, conosce solo vagamente il nuovo istituto, ma non ha idea di come possa accedervi. L'Occ può essere una opzione molto valida, però, solo se i debitori sapranno dimostrarsi collaborativi e sinceri nei confronti professionista nominato gestore della sua crisi», ha concluso la Paluchowski. Il presidente Danovi, invece, ha espresso fiducia sugli obiettivi dell'Organismo, ovvero ridurre le tensioni sociali e pervenire in tempi rapidi a soluzioni eque, per il debitore e per il creditore.
IL SOLE 24 ORE
Milano vara l’Organismo per i debiti dei più piccoli
Ogni giorno alla sezione fallimentare del tribunale di Milano si rivolge un debitore in difficoltà per ottenere la composizione della crisi da sovraindebitamento, il cosiddetto “concordato dei piccoli”. Il dato è stato fornito ieri alla presentazione dell’Organismo di composizione delle crisi (Occ) varato dall’Ordine degli avvocati di Milano in attuazione della legge 3/2012. 
Un debitore conosce poco il nuovo istituto e, soprattutto, non si rende conto che, in cambio della sospensione dell’“aggressione” da parte dei creditori, deve mettere a disposizione il (sia pur piccolo) patrimonio personale e dichiarare i suoi debiti: «È una strada che diventerà molto importante - scommette la presidente della sezione fallimentare, Alida Paluchowski -. Ma il debitore deve comportarsi con il professionista-gestore della sua crisi con sincerità e spirito di collaborazione». 
«Nel nuovo istituto potranno confluire casi segnalati all’Ordine dagli sportelli del cittadino istituiti in convenzione con il Comune di Milano nelle nove municipalità e in molti Comuni della Città metropolitana», ha spiegato Remo Danovi, presidente dell’Ordine degli avvocati di Milano. Tra le “fonti” lo sportello di orientamento legale per le vittime di racket e usura e i casi di morosità non colpevole degli inquilini segnalati da Comune e Prefettura. in base all’intesa che verrà rinnovata oggi in prefettura a Milano. La procedura ha un costo di 200 euro, a parziale copertura delle spese (info: occ@cert.ordineavvocatimilano.it. .E.B. 

ITALIA OGGI

Regolamento

Camere arbitrali al futuro
Regolamento sulle camere arbitrali forensi da limitare ai nuovi organismi. Escludendo dalla disciplina gli organismi che si occupano di Adr già costituiti dai consigli dell'ordine degli avvocati e radicati sul territorio. Lo chiede il Consiglio nazionale forense nel parere inviato al ministero della giustizia, lo scorso 28 aprile, sullo schema di regolamento recante modalità per costituire camere arbitrali, di conciliazione e organismi di risoluzione alternativa delle controversie (anticipato in bozza da ItaliaOggi del 4 febbraio 2016). Secondo il Cnf, in particolare, vanno esclusi dall'ambito disciplinare dello schema di decreto gli organismi già istituiti e radicati sul territorio. Si tratta, si legge nel parere pubblicato nella newsletter di ieri, degli organismi di mediazione disciplinati dal dlgs 28/2010, già a quota 107 al 31 dicembre 2015, degli organismi di composizione delle crisi da sovraindebitamento previsti dalla legge 3/2012 e operanti presso sei Coa (Pordenone, Avellino, Macerata, Bari, Roma e Milano) e delle stesse camere arbitrali forensi, che hanno guadagnato sul territorio «considerazione in termini di affidabilità e professionalità», senza quindi bisogno di «dover costringere in nuove regolamentazioni realtà già operative».  Gabriele Ventura  

LA REPUBBLICA – Affari e Finanza
“Concorrenza volano del Pil” ma la riforma è incompiuta
DAI GOVERNI DEGLI ULTIMI 20 ANNI (ATTUALE COMPRESO) ALL’FMI, TUTTI D’ACCORDO: IL MERCATO RICEVEREBBE UNA GRANDE SPINTA SE FOSSE REALIZZATO IL PROCESSO DI LIBERALIZZAZIONE DI SERVIZI E PRODOTTI DEI SETTORI NON COMMERCIABILI SERVIREBBE UN’ACCELERATA

Milano. Le liberalizzazioni? A parole, da oltre un ventennio, sembrano un dogma per l’Italia. Ma di fatto non lo sono. Eppure tutti i governi che si sono succeduti in questi anni, nessuno escluso, ci hanno ciclicamente ripetuto quanto sarebbe importante per il nostro Pil se il mercato si aprisse concretamente alla concorrenza. In primis, quello dei servizi e dei prodotti dei settori non commerciabili. A ricordarcelo, di recente, è stato il ministro dell’Economia Pier Carlo Padoan che ha quantificato i risparmi “fino ad un punto di Pil entro il 2020”. A ribadirlo, a stretto giro, è stato anche il ministero dello Sviluppo economico il quale ha pubblicamente dichiarato che l’apertura dei mercati costituirebbe un importante contributo per “la credibilità del Paese, ma soprattutto per il suo rating, grazie ad una maggiore sostenibilità del debito con un più elevato tasso di crescita potenziale dell’economia”. Non solo: passando in rassegna il report 2015 sull’attività del ministero dello Sviluppo economico alla voce “concorrenza” si scopre che dalla sola liberalizzazione del mercato dei servizi, la crescita del Pil sarebbe del 3,3% in 5 anni, porterebbe a +4,16% di consumi, +3,69% di investimenti, +1,66% salari reali, +4,94% di produttività del lavoro. Un vero e proprio tesoretto: calcolando che un punto di Pil equivale a 16-17 miliardi, si tratta di oltre 50 miliardi. Al di là dei numeri, la musica non cambia se si prendono come buone le considerazioni del Fondo monetario internazionale (Fmi) il quale ha stimato che un’accelerazione delle riforme sulla concorrenza potenzialmente porterebbe in dote al Pil del nostro Paese una crescita aggiuntiva del 13%. Che potrebbe arrivare fino al 20%, nel caso in cui si intervenisse in modo profondo e immediato sulla fiscalità. Ad immaginare uno scenario di questo tipo è stato uno studio di Lusine Lusinyan e Dirk Muir del Fmi che risale al 2013 ma che ancora oggi è molto attuale perché, nonostante il nostro Paese abbia registrato nel 2015 una leggera ripresina, il suo andamento economico negli ultimi anni non è stato al passo con quello degli altri paesi. Anzi, analizzando l’ultimo decennio, il Belpaese ha avuto una crescita media inferiore allo 0,5%, mentre nell’Unione europea ha superato l’1% e nei Paesi del G7 l’1,25%. Il Fmi attribuisce la debole performance a vari fattori strutturali tra i quali proprio la concorrenza limitata nei mercati dei prodotti, specialmente nei settori non commerciabili. Su questo punto, l’ammonimento del Fondo è perentorio: “Le riforme vanno attuate, e poi rafforzate con tempestività”. Ammonimento, a quanto pare, che non è bastato al governo per imprimere una svolta radicale alla sua politica in materia di concorrenza. Non a caso, nonostante l’esecutivo abbia dimostrato grande determinazione su alcune importanti riforme — in primis, quella costituzionale e Jobs Act — sulla strada impervia delle liberalizzazioni ha preferito frenare. Emblematico, in questo senso, il capitolo della mancata apertura al mercato dei farmaci di fascia C. Tutti gli emendamenti in materia sono stati bocciati, anche se un provvedimento di questo tipo non rappresentava un costo per lo Stato e avrebbe consentito di portare benefici per i consumatori con risparmi stimati intorno ai 500 milioni di euro. Se è vero che l’attuale governo è stato il primo a recepire le indicazioni dell’Antitrust con una legge ad hoc (il ddl concorrenza attualmente in Senato), è altrettanto vero che ad oggi sembra comunque prevalere lo status quo visto che la legge sulla concorrenza uscita da Palazzo Chigi nel febbraio 2015 è rimasta per mesi impantanata in Parlamento tra audizioni, emendamenti, fughe in avanti e precipitose marce indietro. A scapito della libertà del mercato e dei consumatori. Tradotto: nonostante i buoni propositi, i fatti dimostrano il contrario. Alcuni esempi macroeconomici: in Italia le tariffe dell’energia elettrica superano del 50% la media europea, specialmente per quanto concerne gli utenti industriali. Negli ultimi anni le tariffe delle utility sono aumentate 2-3 volte di più rispetto a quelle degli altri paesi della zona euro, specialmente nei settori non soggetti a una regolamentazione indipendente. Eancora: nel mercato del lavoro, nonostante il Jobs Act, le persone di 15-24 anni hanno una possibilità leggermente superiore al 20% di trovare un postodi lavoro, mentre nella zona euro la percentuale supera il 35%, e per le donne di età compresa tra i 40 e i 64 anni la probabilità di rimanere inattive si avvicina al 50%. Anche se probabilmente la situazione più clamorosa si è verificata nel campo delle assicurazioni sui mezzi di trasporto. Secondo uno studio della Cgia, pubblicato un anno fa, dal 1994 al 2014, le tariffe sono aumentate del 189,3% a fronte di un incremento dell’inflazione del 50,1%. In questi 20 anni le assicurazioni sono aumentate 3,8 volte in più del costo della vita. Altrettanto preoccupante è il quadro emerso dall’analisi dei servizi bancari/finanziati. Sempre dal 1994 al 2014, le tariffe sono cresciute del 115,6%, mentre l’inflazione “solo” del 50,1%. Ciò vuol dire che le prime sono aumentate di 2,3% volte in più rispetto alla seconda. Vito de Ceglia
IL CORRIERE DELLA SERA

Prescrizione, mossa del M5S 
«Apriamo un dialogo con il Pd» 
Il Movimento: sì all`interruzione dopo il primo grado di giudizio 


MILANO. Prove tecniche di intesa, che somigliano di più a una mossa per sparigliare le carte nei rapporti tra Pd e alleati. I Cinque Stelle aprono a sorpresa ai dem. Il Movimento chiede che la prescrizione vada interrotta con il rinvio a giudizio dell`imputato. «Ma se il Pd volesse proporre di interrompere la prescrizione dopo la sentenza di primo grado - precisano 
i deputati M5S Alessandro Di Battista e Alfonso Bonafede - potremmo anche 
votarla». E argomentano: «Tutte le altre proposte del Pd, elaborate probabilmente alla luce dell`accordo con Verdini, non hanno senso: allungare la prescrizione non ha senso, è un modo che può sempre essere utilizzato per aggirare la giustizia». Nel Movimento le probabilità di un asse con i dem vengono considerate minime, anche se alcuni parlamentari puntualizzano: «Siamo di parola, se abbiamo sostenuto questa posizione pubblicamente significa che siamo disposti a portarla fino in fondo». 
In realtà i Cinque Stelle, già a partire da gennaio, hanno punzecchiato più volte i democratici proprio sulla prescrizione. «La mancata riforma oltre 
a rappresentare una vera ingiustizia con migliaia di processi che cadono nel vuoto senza responsabili, rappresenta per lo Stato anche un grave 
danno in termini di mancati incassi», affermavano i pentastellati a inizio anno. Toni simili si erano ripetuti anche qualche mese più tardi sul 
blog di Beppe Grillo. Il cambio di rotta, con un approccio da realpolitik, lo ha impresso Luigi Di Maio nella sua intervista di alcuni giorni fa a Che tempo 
che fa: «Faccio un appello al presidente del Consiglio - ha detto il vicepresidente della Camera -: votiamo insieme una legge che preveda l`abolizione della prescrizione e gli agenti sotto copertura per combattere la corruzione». 
La strada verso una convergenza con il Pd resta difficile anche su un altro tema: quello della riforma dei partiti. Ieri c`è stato un abboccamento, 
stavolta da parte dei dem: il testo base presentato dal relatore Matteo Richetti (Pd) prevede delle novità. Viene cancellato l`obbligo di dotarsi di uno 
statuto per poter partecipare alle elezioni, in alternativa sarà possibile presentare una «dichiarazione di trasparenza»: un passo che di fatto - allo stato attuale - «salva» il Movimento da una possibile esclusione alle prossime Politiche. 
Nella maggioranza le attenzioni, più che al dialogo con i pentastellati, sono rivolte al vertice che si terrà stamattina proprio sui temi della giustizia, 
appuntamento a cui prenderà parte anche il Guardasigilli Andrea Orlando «per fare il punto della situazione». Al summit, secondo alcuni sena- 
tori, potrebbero partecipare anche rappresentanti del gruppo Ala. In vista dell`incontro, Ncd si è riunita in serata per studiare la linea. Ma le posizioni 
al momento appaiono distanti, anche se dal ministero della Giustizia sembra che siano arrivati «segnali incoraggianti». 

I dem - a differenza dei centristi orientati per lo stop dei tempi di prescrizione 
a due anni per l`appello e a uno per la Cassazione - partono dal testo approvato alla Camera che prevede una prescrizione più lunga per i reati 
di corruzione. Intanto oggi il testo base sulla riforma del processo penale e la prescrizione arriva in commissione Giustizia al Senato. Lo ha riferito 
il relatore Felice Casson (Pd) prima della commissione. Il testo potrebbe includere anche le norme sul rito abbreviato che ha già ricevuto il via 
libera a Montecitorio. Emanuele Buzzi
IL MESSAGGERO
Prescrizione, Pd-Ncd divisi. Oggi il vertice 

Ancora nessun accordo in maggioranza capitolo «prescrizione» che dovrebbe 
venire inserito nella riforma del processo penale. Per oggi è stata convocata una riunione di maggioranza con il Guardasigilli Andrea Orlando «per fare il punto della situazione». 

Al vertice, secondo alcuni senatori, potrebbero partecipare anche rappresentati del gruppo Ala di Denis Verdini considerato ormai a Palazzo Madama «parte integrante della maggioranza». 

Le posizioni di Pd e Ncd al momento sembrano inconciliabili, nonostante dal ministero della Giustizia siano arrivati «segnali incoraggianti». 

Il Ncd chiede che per affrontare la questione «prescrizione» si parta dal 
testo della riforma del processo penale approvato dal governo e che conteneva solo lo stop dei tempi di prescrizione di due anni per l`appello e di uno per la 
Cassazione. Mentre il Pd, almeno ufficialmente, punterebbe tutto sul testo 
licenziato dalla Camera che prevede anche una prescrizione più lunga per 
reati di corruzione.
IL SOLE 24 ORE
Giustizia. Slitta il deposito del testo, Orlando media
L’altolà di Alfano alla «prescrizione lunga» Oggi vertice per l’intesa
ROMA. Riunione di maggioranza questa mattina alle 8,30, con il ministro della Giustizia Andrea Orlando, per cercare definitivamente una soluzione sul testo della prescrizione da abbinare a quello sul processo penale. Il vertice, preceduto ieri sera da una riunione di Ap con la presenza di Angelino Alfano, ha fatto slittare di ventiquattro ore il deposito del testo base da parte dei relatori Dem Felice Casson e Giuseppe Cucca. Lo scoglio, infatti, è soprattutto il centrodestra dove convivono due anime, una disponibile a ripartire dal testo della Camera - che oltre a prevedere la sospensione della prescrizione per tre anni(due in appello e uno in Cassazione) dopo una condanna di primo grado, prevede anche il quasi raddoppio dei termini di prescrizione per tre reati di corruzione (propria, impropria e giudiziaria) -, l’altra decisa invece a recuperare l’impianto originario del ddl del governo, che contemplava soltanto i tre anni di sospensione. E quest’ultima linea è uscita vincente dalla riunione di ieri sera, per cui stamattina gli alfaniani punteranno i piedi, forti anche del riferimento fatto dal premier Renzi domenica scorsa al ddl del governo.
«È più facile aggiungere che togliere» ragionava qualche giorno fa Enrico Costa, ex viceministro della Giustizia e ora ministro degli Affari regionali, voce autorevole nel partito di Alfano, riferendosi all’ipotesi di ripartire dal testo della Camera su cui la settimana scorsa sembrava raggiunto un accordo con Ap-Ncd, dopo il via libera all’abbinamento. Eliminare in seconda battuta il quasi raddoppio della prescrizione per i tre reati di corruzione sarebbe impopolare e il centrodestra non vuole rischiare a ridosso delle amministrative. Perciò, facendo leva sulla parte del Pd contraria alla “prescrizione lunga”, spinge per ripartire dal ddl del governo, decidendo il da farsi strada facendo, con gli emendamenti.
La presenza di Orlando dà la misura della delicatezza di questo passaggio politico-parlamentare. È la prima volta che il guardasigilli partecipa a una riunione sulla prescrizione da quando il provvedimento è approdato al Senato. Sul tavolo, peraltro, c’è l’intero provvedimento sul processo penale (contenente anche le intercettazioni) e quindi la materia è abbastanza ampia per trovare compromessio. Alla riunione potrebbero partecipare anche senatori del gruppo Ala.
Sul fronte delle opposizioni, invece, il Movimento Cinque Stelle offre al Pd con una «mediazione»: i grillini rinuncerebbero alla proposta di bloccare la prescrizione dopo il rinvio a giudizio se i Dem accettassero di fermare le lancette con la sentenza di condanna di primo grado. «A queste condizioni potrebbe esserci un accordo - dicevano ieri i deputati Alfonso Bonafede e Alessandro Di Battista -. Tutte le altre proposte del Pd, elaborate probabilmente alla luce dell’accordo con Verdini, non hanno senso: allungare la prescrizione è un modo che può sempre essere utilizzato per aggirare la giustizia». Peraltro, anche fra molti magistrati si va facendo strada l’idea che la soluzione non sia allungare la prescrizione ma bloccarla almeno dopo la condanna di primo grado.
Certo è che il governo è stretto tra un’opinione pubblica che ormai si attende risposte e l’Europa. A differenza di due anni fa, la riforma della prescrizione è prevista anche nel Def (Documento di economia e finanza) varato dal governo e fatto proprio dal Parlamento, e nel relativo cronoprogramma si indica ottobre 2016 come data di approvazione. Nel parere favorevole al Documento votato dalla Commissione Giustizia della Camera, poi, se ne auspica «quanto prima» l’approvazione essendo (insieme alla riforma del processo civile e penale) un intervento «volto al ripristino della legalità» che avrà «senza dubbio un significativo impatto sull’incremento del prodotto interno lordo del Paese». Del resto, anche il presidente della Repubblica ha esortato governo e Parlamento a fare «tutto il possibile» - per la parte che li riguarda - affinché il contrasto alla corruzione sia efficace, riferendosi implicitamente anche all’approvazione della riforma della prescrizione. Donatella Stasio
L’OPINIONE DELLE LIBERTA’

La certezza del diritto in prescrizione 


a cura dell`ISTITUTO BRUNO LEONI 


La settimana scorsa la riforma sulla prescrizione, ferma in Senato, è stata congiunta alla riforma del processo penale. Un segnale di distensione lanciato dal governo alla magistratura, dopo le polemiche, tra le altre, del presidente 
dell`Associazione nazionale magistrati, Piercamillo Davigo, sul fatto che la prescrizione sia uno dei problemi della giustizia italiana. 
Ci sono tanti processi che, protraendosi per un tempo più lungo di quello della prescrizione, diventano inutili. Allungare la prescrizione o sospenderla ad esempio in primo grado sembrerebbe la soluzione più logica: la giustizia 
avrebbe tempo di fare il suo corso, e non si sprecherebbero inutilmente i processi e i loro costi. Tuttavia, concentrarsi sulla prescrizione è come prendere il toro per la coda. 
Se non si può stabilire la colpevolezza o l`innocenza di un imputato, 
non è perché esiste la prescrizione, ma perché indagini e processo sono 
stati lunghi, talmente lunghi da superare i termini che si ritiene ragionevoli 
a contemperare le esigenze di giustizia con quelle della certezza. Si può dire che quanto debbano essere lunghi quei termini sia una questione opinabile, ma è illusorio pensare che il problema della certezza delle pene risieda nella certezza del diritto - che è lo scopo ultimo della prescrizione. Prendere il toro per le corna, invece, vorrebbe dire agire su altri fronti. 
In primo luogo, ripristinare il principio di tassatività dei reati: l`abuso di ufficio è solo l`esempio classico di reati residuali con i quali si può sostanzialmente aprire qualsiasi indagine. In secondo luogo, rendere effettivamente stringenti i tempi di indagine. Oggi, di fatto, le proroghe che vengono concesse rispetto al termine di legge fanno sì che i tempi delle indagini "mangino" quelli dei processi. 
Su ogni soluzione procedurale, tuttavia, grava il comportamento della magistratura, compresa quella inquirente. Potrebbe sembrare che tra il non doversi procedere per prescrizione e la responsabilità dei magistrati non ci sia alcuna connessione. 
E invece, poiché tutte le leggi vanno interpretate, è proprio nel buon senso del modo di procedere degli operatori della giustizia che si può trovare la soluzione per una giustizia efficiente. Dipende da come essi interpretano le fattispecie di reato, il loro dovere di procedere, l`opportunità di proseguire o interrompere le indagini rispetto alla serietà dei fatti, all`attendibilità della 
notizia di reato e alle prime risultanze, che risiede la parte più consistente 
del problema della giustizia. 

Una giustizia che, anche per un`impropria interpretazione delle notizie di reato da parte della stampa e dell`opinione pubblica, diviene preda del clamore senza dover rispondere delle inutilità, oltre che degli errori giudiziari, è una giustizia che nell`allungamento dei termini di prescrizione troverà solo un agio in più per ripararsi dalle proprie responsabilità. Si possono fare 
tutte le riforme procedurali possibili, ma garantire una giustizia efficiente, 
non solo nel settore penale, è così difficile proprio perché non dipende solo dalla bontà delle leggi.
IL CORRIERE DELLA SERA

L’intervista a Melita Cavallo

La giudice delle famiglie: «Conflitti, adozioni, affidi: tanti mi ringraziano»
L’ex presidente del Tribunale per i minorenni di Roma: «La Cirinnà è una buona legge, anche se è stata stralciata la stepchild adoption. Ma ci si arriverà»
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ROMA- Se c’è un luogo privilegiato per capire l’evoluzione della famiglia, quello è il Tribunale per i minorenni. Melita Cavallo ne è convinta: da giudice, ci ha passato la vita, prima Milano, poi Napoli, fino a presiedere quello di Roma. Ma non è stata soltanto osservatrice, perché alcune sue sentenze hanno contribuito ai grandi cambiamenti sociali. Basta pensare ai pronunciamenti che negli ultimi anni hanno consentito l’adozione di un bambino da parte della compagna della madre. «A volte», dice, «i magistrati colgono le trasformazioni prima di altri, spesso prima del legislatore».

A quali passaggi ha assistito in oltre 40 anni di giustizia minorile? 
«Si è passati da un prototipo unico a tanti tipi di famiglia. Nel tempo si è attenuata sempre più la riprovazione sociale verso chi non aderiva a quel prototipo e oggi la collettività è più aperta alle famiglie ricomposte, allargate, miste, omosessuali».

Da pochi mesi è in pensione: tra i casi che ha affrontato, quali sono quelli che l’hanno maggiormente colpita? «Porto nel cuore i casi più tragici. A volte i ragazzi vengono travolti dal conflitto dei genitori, sono strattonati, esclusi da ogni attenzione affettiva, talmente avvelenati nell’anima da preferire il suicidio. Ricordo, e mi domando se si poteva fare di più».
Avrebbe potuto? «No. Però ho cercato sempre di lanciare appelli umani, chiedendo ai genitori: volete davvero continuare a esacerbare questo conflitto fino a distruggere vostro figlio? A volte ha funzionato». 
Fra tribunali e Commissione per le adozioni internazionali, che ha diretto a lungo, quali sono state invece le sue maggiori soddisfazioni? «Per me era un successo ogni volta che riuscivo ad affidare un bambino a una buona famiglia, perché l’obiettivo del giudice minorile è sempre l’interesse superiore del minore. Ogni tanto mi capita di incontrare per strada uno di quei bimbi ormai diventato adulto, e mi ringrazia. Ho anche ricevuto tanti messaggi di gratitudine».

Può raccontarne uno? «Alla fine del 2015 mi ha scritto un padre divorziato al quale, circa 20 anni prima, avevo affidato le figlie. Mi raccontava di come le sue ragazze fossero diventate donne felici e di successo, e allegava anche la lettera di una di loro, che lo ringraziava per la dedizione. Per me è stata una enorme gratificazione. Così come mi capita quando le coppie che hanno adottato bambini gravemente disabili, e me ne sono capitate tante, continuano ad aggiornarmi sui progressi dei loro figli». 
Che cosa pensa della legge sulle unioni civili che sta per avviarsi al voto finale? «È una buona legge, anche se è stata stralciata l’adozione del figlio del partner. L’Italia aspettava con ansia una norma che ci allineasse all’Europa occidentale. Credo che abbia quasi lo stesso peso della riforma del diritto di famiglia degli anni Settanta, quando la donna conquistò la parità in ambito familiare e divenne possibile riconoscere un figlio nato fuori dal matrimonio. Adesso sono finalmente riconosciuti i diritti delle famiglie non tradizionali». 
Non per quanto riguarda l’adozione del figlio del partner in coppie omosessuali. «Credo che sia abbastanza possibile arrivarci in tempi brevi. Va spiegato bene che si tratta di bambini già nati, amati e accuditi da quella coppia che i bambini, a loro volta, amano». 

Qual è il suo punto di vista sulla maternità surrogata? «Non si può annullare né vietare la realtà. Le biotecniche esistono e si miglioreranno sempre di più: perciò bisogna regolamentare il fenomeno rigorosamente, servono paletti chiari». 

È una questione che riguarda in maniera più evidente le coppie maschili. «La Corte europea per i diritti dell’uomo ha già stabilito che una coppia di uomini con bambini deve essere riconosciuta come tale. Sempre che la gestazione per altri sia stata portata avanti nei Paesi dove è legale e totalmente garantita, come il Canada». Daria Gorodisky 


di 
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 CORRIERE ECONOMIA
Riforme. Le proposte del Colap in vista dello Statuto

Lavoro autonomo. «Vogliamo più tutele e sono a costo zero»

Alessandrucci: voucher perla maternità, sgravi fiscali e tetti rivisti perla formazione
La valutazione è certamente positiva. Il disegno di legge per la riforma del lavoro autonomo ha incontrato quasi unanimi valutazioni favorevoli.

Il mondo delle partite Iva apprezza la ratio e l'obiettivo del provvedimento che è quello di costruire anche per i lavoratori autonomi un sistema di diritti e di welfare moderno capace di sostenere il presente e di tutelare il futuro. Questo però non mette il decreto al riparo da qualche imperfezione e qualche aggiustamento. Attualmente il testo è fermo alla commissione Lavoro del

Senato. Ciò che trapela è un dato di bilancio: per questa riforma è stato preventivato un investimento di circa 50/60 milioni di euro. Non molti e certamente non sufficienti a varare una serie di riforme che richiedano impegni economici sostanziosi.

A costo zero

«Per questo abbiamo deciso di presentare un testo con una serie dì proposte di emendamenti a costo zero-spiega Emiliana Alessandrucci, presidente del Coordinamento libere associazioni professionali -. Le tutele che chiediamo di perfezionare sono le basilari: malattia (anche lunga e oncologica) e indennità di maternità; paternità, questo per ricondurre il sistema ad una maggiore equità».

La consapevolezza di avere poco budget per le riforme molto incisive, ha spinto il Colap a presentare un documento basato soprattutto su emendamenti che riducono o annullano i costi a carico della finanza pubblica, sperando poi nella delega fiscale-previdenziale.

Primo punto in agenda, una modifica della regola prevista per i congedi parentali. «Pur esprimendo parere favorevole sulle previsioni relative ai congedi parentali - sostiene Alessandrucci - riteniamo, tuttavia, che non si debba pensare alle tutele del lavoratore autonomo semplicemente applicando le regole valide nel lavoro dipendente. Se così sarà, le misure previste nel testo saranno, di fatto, inutilizzabili da parte del libero professionista che, verosimilmente, non potrà permettersi di astenersi dal lavoro per un lungo periodo senza perdere clientela e professionalità. Andrebbero previste delle tutele congeniali alle esigenze del lavoratore che potenzialmente potrà usufruirne, quindi il corrispettivo economico del congedo potrebbe essere richiesto per pagare servizi come: babysitteraggio, rette per gli asili d'infanzia o persino l'utilizzo dei voucher».

Burocrazia e appalti

Per accedere agli appalti pubblici i lavoratori autonomi vengono classificati attraverso i codici Ateco che definiscono le attività economiche.

Si tratta di codici che classificano anche gli adempimenti fiscali dei professionisti per poter accedere anche ad appalti pubblici.

Il punto è che ci sono categorie di lavoratori autonomi che non hanno alcun codice che definisca la loro attività e questo quasi sempre li taglia fuori dagli appalti pubblici. «Noi proponiamo -afferma il presidente Colap- di dare mandato al ministro dello Sviluppo economico, entro 12 mesi dall'entrata in vigore della nuova legge, di rivedere i codici prevedendo una classificazione delle attività economiche suddivisa per macroaree produttive. Chiediamo inoltre al ministero della Funzione pubblica, in attesa della revisione dei codici, di informare tutte le stazioni appaltanti affinché il riferimento all'attività professionale richiesta nel bando pubblico non sia identificata unicamente dal codice».

Resta favorevole invece il parere sull'opportunità di dedurre al 100% i costi della formazione, anche se la soglia dei 10mila euro l'anno è considerata molto elevata e introdurrebbe il rischio di essere utilizzata con «forzature» o comunque dai professionisti con grandi volumi di affari. «La nostra proposta

- conclude Alessandrucci- è quella di sostituire le seguenti parole «limite annuo di 10mila euro» con «limite triennale di 10mila euro». E poi sostituire

la frase «entro il limite annuo di 5.000 euro» con «entro il limite triennale di 5.000 euro».

CORRIERE ECONOMIA
Ordine: vertici in rosa per i chimici

La squadra dei chimici cambia volto. le elezioni di categoria hanno restituito un Consiglio nazionale rinnovato, con un ricambio importante all'interno della sua composizione, e con la scelta storica di una fiducia riposta in una presidenza al femminile affidata a Nausicaa Orlandi, giovane (classe '76) già impegnata nella categoria presso l'Ordine Interprovinciale dei chimici del Veneto. «Siamo onorati di poter rappresentare per questi prossimi cinque anni la categoria dei chimici – afferma il neo presidente -.

Ringraziamo per tutto il lavoro svolto il professor Armando Zingales e tutti i consiglieri che si sono prodigati per far crescere la nostra categoria. Competenze, continuità e rinnovamento, questi saranno alcuni dei nostri punti di forza per i prossimi cinque anni per cercare di far crescere, valorizzare e sviluppare la figura del chimico, evidenziando e tutelando il suo ruolo nella società attuale, e collaborando con gli Ordini territoriali nel portare avanti insieme questo obiettivo». I.TRO.
ITALIA OGGI

Enpav, utili in aumento del 9,27% rispetto al 2014

Si è chiuso con 48.597.062 euro di utili il 2015 per l'Enpav (Ente previdenziale dei veterinari), cifra che ha segnato un progresso del 9,27%, al confronto con l'anno precedente. L'assemblea dei delegati della Cassa pensionistica, fa sapere una nota, ha approvato all'unanimità il bilancio consuntivo, nel quale spicca la performance patrimoniale, poiché, al netto, i beni valgono «498.251.348 euro». Quanto alle riserve patrimoniali complessive dell'Ente, comprensive del fondo pensione modulare, sono risultate pari a 562.350.056 euro. «Positivi», poi, gli indicatori relativi al rapporto fra professionisti iscritti e pensionati ed entrate contributive ed oneri per prestazioni, mentre «l'aumento dei costi (+4,75%) rispetto al 2014 è da ricondurre alle prestazioni previdenziali e assistenziali e agli oneri tributari e finanziari». Nel 2015 i ricavi della Cassa presieduta da Gianni Mancuso sono cresciuti del «6,54%» grazie, è stato precisato, «alle entrate contributive complessive e ai risultati della gestione finanziaria». Nel corso dell'assemblea dell'Enpav sono stati, inoltre, illustrati i Regolamenti di due nuovi istituti: il primo riguarda le «Borse lavoro sostegno assistenziale», misura di welfare che è stata approntata per «favorire l'integrazione sociale e lavorativa dei pensionati di invalidità, sotto forma di esperienza lavorativa/formativa presso una struttura pubblica, o privata, dietro la corresponsione di un compenso che l'Ente riconoscerebbe al beneficiario nella misura 400 euro mensili», per un periodo di attività «compreso tra quattro e sei mesi». Per quel che concerne l'altro intervento, ossia i Sussidi per l'avvio alla professione, l'assemblea ha posto un freno, invocando delle modifiche al testo e proponendo, in particolare, si legge, di inserire tra i criteri per l'assegnazione della sovvenzione, «oltre a elementi di natura puramente meritocratica, anche la situazione reddituale» del veterinario, così come da certificato Isee. Simona D'Alessio
LA REPUBBLICA
Negazionismo, ultimo via libera alla legge 


ROMA. Sei anni di carcere per chi nega la Shoah. Con 134 voti a favore, 14 contrari e 36 astenuti il Senato ha detto sì al disegno di legge che introduce nell`ordinamento italiano l`aggravante del negazionismo. 
Ma lo fa tra mille polemiche e con l`opposizione che protesta perché di fatto è stato messo ai voti non il testo discusso e approvato in commissione Giustizia 
praticamente all`unanimità, ma l`emendamento messo a punto dal presidente della commissione Nico D`Ascola e che è interamente sostitutivo del provvedimento. L`aggravante prevede la reclusione da 2 a 6 anni "se la propaganda ovvero l`istigazione e l`incitamento commessi in modo che derivi 
concreto pericolo di diffusione si fondano in tutto o in parte sulla negazione della Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro l`umanità e dei crimini di guerra". È stata tolta invece tutta la parte, inserita alla Camera, che legava l`aggravante a «fatti accertati con sentenza passata in giudicato» pronunciata da organi di giustizia internazionali. Modifica che, dunque, fa tornare il ddl nuovamente all`esame di Montecitorio.
IL SOLE 24 ORE
Custodia cautelare. Misura drastica per un appalto da poche migliaia di euro, ma per il Gip grave rischio di inquinamento delle prove

Gli insoliti casi in cui la turbativa d’asta porta al carcere
Che una turbativa d’asta porti alla custodia cautelare in carcere è un fatto insolito. La misura, applicata al sindaco democratico di Lodi Simone Uggetti e a un consigliere di una piccola partecipata comunale Cristiano Marini, sembrerebbe piuttosto dura per questo tipo di reato, per il quale è previsto il carcere da 6 mesi a 5 anni. Soprattutto se si pensa che siamo ancora in fase d’indagine, e che stiamo parlando dell’assegnazione della gestione di due piscine a Lodi, attraverso una gara che ha avuto come base d’asta poche migliaia di euro. 
Tuttavia il giudice per le indagini preliminari, Elisabetta Ciriaco, ha individuato con chiarezza uno dei tre motivi per il quale è prevista questa decisione drastica: il (forte) rischio di inquinamento prove. Lo dimostrerebbero le conversazioni intercettate fra gli indagati, spiegano gli inquirenti. È?in questi dialoghi che emergerebbe, già in fase di indagine, la chiara volontà di cancellare i dati del computer e di camuffare le reali motivazioni della scelta della società aggiudicataria, la Sporting Lodi, per la gestione delle piscine. I procuratori prima e il gip dopo hanno dunque ipotizzato che, con un semplice avviso di garanzia, l’attività di manomissione si sarebbe ripetuta e aggravata, compromettendo l’inchiesta. 
Ecco alcuni estratti delle intercettazioni. «E se formattiamo?», dice il 6 aprile 2016 Uggetti a Marini. Erano già iniziate a circolare sulla stampa voci di una possibile indagine e quindi i pm immaginano che la formattazione servisse a cancellare i dati storici del computer. Marini risponde con una battuta: «Se formattiamo tutto il computer (sorride)...Mi sparo in testa». «No, estrai tutti i documenti e formatti», ribatte il primo cittadino. E ancora frasi del genere. Secondo il gip non c’è «davvero nessun dubbio in merito alla colpevolezza degli indagati dell’illiceità dell’attività compiuta come comprovato dalle numerose conversazioni che documentano il timore di Uggetti e Marini che il bando emanato potesse essere oggetto di indagini di polizia giudiziaria, alla luce degli esposti intervenuti e dal clamore mediatico».
Non solo le intercettazioni. Per il gip il pericolo di inquinamento delle prove è da ravvisare anche nella richiesta di un incontro da parte del sindaco con il comandante provinciale della guardia di Finanza «finalizzato a carpire informazioni sulle indagini in corso e contestualmente a riordinare una linea difensiva fondata sullo screditare il possibile concorrente escluso». 
Oltre al fatto tecnico, una misura così grave (il carcere a San Vittore per il sindaco) porta comunque ad ipotizzare l’intenzione di voler allargare l’indagine, e non solo di voler stigmatizzare quelle che il gip definisce «naturalezza e disinvoltura nelle modalità delittuose e il senso di fastidio palesato allorquando qualcuno ha avuto l’ardire di criticarlo», o «le condizioni monopolistiche degli impianti natatori comunali». Perché, per l’appunto, di turbativa d’asta per la gestione di 2 impianti natatori a Lodi stiamo parlando, con un giro d’affari da 400mila euro all’anno (e bilanci spesso in perdita).  S.Mo.
IL SOLE 24 ORE

Tribunale Bologna. Ci sono già rimedi specifici

Scissioni, non serve l’azione revocatoria a tutela dei creditori
Un punto a favore della tesi che non ammette l’azione revocatoria verso un atto di scissione: è quello fatto segnare dalla sentenza del Tribunale di Bologna 861 del 1° aprile, secondo la quale dall’articolo 2504-quater del Codice civile (che impedisce la dichiarazione di invalidità della scissione), dall’articolo 2503 (che consente ai creditori di opporsi alla scissione) e dall’articolo 2506-quater (sulla responsabilità solidale tra società scissa e beneficiaria, nei limiti del patrimonio assegnato a quest’ultima, per le obbligazioni della scissa che essa non riesce a soddisfare) si traggono argomenti sufficienti per affermare che non c’è bisogno dell’azione revocatoria al fine di realizzare la tutela dei creditori della società scissa, al cospetto del quadro di stabilità che il legislatore ha inteso conferire alla situazione risultante dalla scissione.
In giurisprudenza, mancano sul punto pronunce di legittimità. Quanto alle decisioni di merito, parte della giurisprudenza (cui aderisce la prevalente dottrina) ritiene l’azione revocatoria incompatibile con la situazione che si determina per effetto di una scissione (in questo senso, si vedano Tribunale di Roma, 11 gennaio 2001, Tribunale di Modena, 22 gennaio 2010 e Tribunale di Napoli, 18 febbraio 2013) mentre altra parte della giurisprudenza ritiene, invece, ammissibile l’azione revocatoria, facendo leva sulla mancanza di una norma che impedisca l’esperimento di tale azione e sul fatto che si tratta di un rimedio di carattere “generale”, ed evidenziando che la norma contenuta nell’articolo 2504-quater del Codice civile esclude solo la possibilità, una volta che l’atto di scissione sia iscritto al Registro delle imprese, di accertare la nullità della scissione, mentre essa non precluderebbe l’esperimento della azione revocatoria (si vedano Tribunale di Catania, 9 maggio 2012 e Tribunale di Palermo, 25 maggio 2012).
Secondo il Tribunale di Bologna, dato che la finalità dell’articolo 2504-quater del Codice civile è di «assicurare la stabilità degli effetti di una complessa operazione societaria, la diversità qualitativa dei vizi non può comportare che tali effetti possano essere, in ogni caso, messi in discussione (sia con la dichiarazione di nullità sia con la dichiarazione di inefficacia) una volta eseguite le prescritte formalità pubblicitarie»: da questo momento pare ragionevole ritenere che, per tutelare tali interessi di carattere generale, gli effetti della scissione diventino «irregredibili» e che la tutela offerta ai creditori della società scissa si debba concretare nei rimedi specificamente previsti: e cioè il diritto al risarcimento del danno (articolo2504-quater, comma 2, del Codice civile) e la solidarietà tra la società beneficiaria e quella scissa (articolo 2506-quater, ultimo comma, del Codice civile).
Infatti, se l’effetto ultimo della azione revocatoria è volto a consentire il soddisfacimento coattivo del creditore sui beni del proprio originario debitore (come se essi non fossero usciti dal patrimonio di quest’ultimo soggetto per effetto dell’atto revocato) la disciplina legale della scissione già consente un simile risultato, dato che la solidarietà prevista dalla legge sterilizza sostanzialmente il potenziale danno che i creditori della società scissa potrebbero risentire per effetto della scissione.
Angelo Busani Elisabetta Smaniotto

IL SOLE 24 ORE

Cassazione. Annullate le multe a Danilo Coppola: ritenuti irragionevoli tre anni e mezzo per gli accertamenti

La Consob non può sforare i tempi 
La Consob non può sforare oltre il limite di ragionevolezza il termine per la contestazione, quando le sue indagini prendono le mosse da violazioni riferibili a un tempo circoscritto e i fatti siano stati già accertati. Con la sentenza 8687 depositata ieri, la Cassazione annulla con rinvio la multa di 700mila euro nei confronti dell’immobiliarista Danilo Coppola e quella di altri 700mila, più sanzioni, a carico del Gruppo immobiliare 2004. Sanzioni giustificate da violazione delle regole di intermediazione finanziaria e turbativa del mercato compiuta nel 2005 sulle azioni di Mediobanca. 
La Suprema corte annulla le multe che erano state invece confermate dalla Corte d’appello, ritenendo non ragionevole il lasso di tempo, circa tre anni e mezzo, trascorso per espletare tutti gli accertamenti. 
La Cassazione sottolinea che, dopo una prima valutazione del materiale acquisito relativo al fatto, la Consob ha fatto trascorre altri due anni per espletare gli ultimi due atti di indagine. 
La Suprema corte ricorda che l’accertamento deve svolgersi in un tempo ragionevole, correlato alle caratteristiche e alla complessità del caso concreto. Certamente la pura constatazione dei fatti nella loro materialità non basta, «dato che alcune materie, come quella dell’intermediazione finanziaria, richiedono valutazioni complesse, non effettuabili nell’immediatezza della percezione». Spetta al giudice di merito il compito di individuare, secondo la particolarità del caso esaminato e indipendentemente dalla data di deposito della relazione ispettiva o di acquisizione degli elementi, il momento in cui ragionevolmente la constatazione avrebbe dovuto tradursi in accertamento: momento dal quale deve partire il countdown dal quale far decorrere il termine per la contestazione. 
Nella vicenda esaminata, la Cassazione sottolinea che le violazioni erano riferibili a un tempo ben determinato e circoscritto. Perciò anche la valutazione degli accertamenti compiuti, che avevano a oggetto una condotta ben definita, avrebbe dovuto consentire «un maggior rigore nella cadenza delle indagini, soprattutto se frutto di risultanze documentali precostituite».
I giudici di appello non hanno ben illustrato i motivi per i quali è stato ritenuto ragionevole il lasso di tempo trascorso dai fatti alla contestazione. La Cassazione ammette una certa elasticità del termine, dettato dall’articolo 14 comma 2 della legge 689/1981, per consentire all’autorità di acquisire tutti i dati indispensabili, ma questo non può essere dilatato senza un’adeguata motivazione. “Spiegazioni” che devono scattare tutte le volte che «il tempo impiegato per le indagini risulti particolarmente ampio a fronte di operazioni da collocare in un ambito cronologicamente ben definito».
Sbaglia dunque la Corte di merito a recepire quanto affermato dalla Consob: troppo generico il riferimento ad un accertamento che richiedeva istruttorie complesse. Ora il caso torna all’attenzione della Corte d’appello, che dovrà tenere conto delle indicazioni della Cassazione. Patrizia Maciocchi
IL SOLE 24 ORE

Successioni. Anche se c’è buona fede
Rinuncia all’eredità impugnabile se causa danno al creditore
Il creditore può contestare che il suo debitore abbia rinunciato a un’eredità la cui accettazione avrebbe incrementato il suo patrimonio, qualora la rinuncia comporti un «danno sicuramente prevedibile» per il creditore «nel senso che ricorrano fondate ragioni per ritenere che i beni personali del debitore possano non risultare sufficienti per soddisfare del tutto i suoi creditori». Lo ha deciso la Cassazione nella sentenza n. 8519 del 29 aprile.
Nel caso giunto all’esame della Corte, un soggetto, poi fallito, aveva effettuato una rinuncia a un’eredità devolutagli; il curatore del fallimento aveva dunque chiesto al giudice l’autorizzazione ad accettare l’eredità lasciata al rinunciante, ai sensi dell’articolo 524 del Codice civile, il quale sancisce che se taluno rinunzia, benché senza frode, a un’eredità con danno dei suoi creditori, questi possono farsi autorizzare ad accettarla in nome e luogo del rinunziante, al solo scopo di soddisfarsi sui beni ereditari fino alla concorrenza dei loro crediti. 
Dato che la rinunzia all’eredità è suscettibile di recare danno al creditore del rinunziante, il quale non può beneficiare dell’incremento del patrimonio del suo debitore per effetto della mancata acquisizione dell’eredità da parte del debitore stesso, la legge autorizza infatti il creditore ad accettare l’eredità in nome e in luogo del rinunziante (senza quindi che il creditore impugnante divenga un erede) al fine di soddisfarsi sui beni ereditari. All’accettazione dell’eredità rinunciata, il creditore perviene per mezzo di un’autorizzazione giudiziale, che non è un provvedimento di giurisdizione volontaria, ma una vera e propria sentenza in esito a un giudizio di natura contenziosa.
Per la Cassazione, dunque, il sopravvenuto fallimento del rinunciante è circostanza «altamente verosimile» del fatto che «il patrimonio del debitore, dato l’acclarato stato di insolvenza, non sia sufficiente a fare fronte a tutte le pretese creditorie».
Presupposti dell’azione di cui all’articolo 524 del Codice civile sono dunque che, da un lato, la rinunzia all’eredità effettuata dal debitore rappresenti un pregiudizio per i suoi creditori (pertanto essi sono legittimati ad impugnarla solo in quanto si tratti di un’eredità attiva); e, d’altro lato, che la garanzia rappresentata per i creditori dal patrimonio del debitore si riveli insufficiente. In altre parole, il presupposto dell’azione è la sussistenza di un danno prevedibile per il creditore a causa della rinuncia all’eredità da parte del debitore, vale a dire l’esistenza di fondate ragioni circa il fatto che il patrimonio del debitore rinunciante sia sufficiente per il soddisfacimento dei suoi debiti.
È invece irrilevante che il debitore rinunciante abbia un intento fraudolento nel porre in essere la rinuncia all’eredità (è anzi ininfluente la consapevolezza che il debitore o gli ulteriori chiamati all’eredità abbiano del possibile danno per il creditore, causato dalla rinuncia del debitore: Cassazione, sentenza n. 3548/1995). Come del pari è irrilevante che, a seguito della rinuncia, l’eredità sia stata accettata da ulteriori chiamati o sia stata ad essi devoluta per effetto del meccanismo dell’accrescimento che si ha in caso di chiamata in quote eguali. Angelo Busani

IL SOLE 24 ORE

Cassazione in breve
Ati/RTI
Legale capogruppo può dare procura 

Il Dlgs 57/1995, articolo 11, comma 4, dove prevede che le imprese facenti parte di un raggruppamento temporaneo di imprese (Rti/Ati)aggiudicatario di un appalto di lavori pubblici conferiscano mandato speciale con rappresentanza a una di esse, designata quale capogruppo, nonché procura al rappresentante legale dell’impresa capogruppo, non impedisce al legale rappresentante della capogruppo di nominare un procuratore per farsi rappresentare in determinati affari del raggruppamento.
Cassazione, sezione II civile, n. 8407 del 27 aprile 2016

Pluralità di curatori
Nel procedimento tutti i soggetti 
Quando il Tribunale deve determinare complessivamente il compenso del curatore fallimentare e il successivo riparto tra i curatori che si sono succeduti nella funzione, è necessaria la partecipazione al procedimento camerale di tutti i soggetti che hanno rivestito tale qualità, per individuare la frazione spettante a ciascuno.

Cassazione, sezione I civile, n. 8404 del 27 aprile 2016[image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9][image: image10.jpg]


[image: image11][image: image12][image: image13][image: image14][image: image15][image: image16][image: image17][image: image18][image: image19][image: image20][image: image21][image: image22][image: image23][image: image24][image: image25][image: image26][image: image27][image: image28][image: image29][image: image30][image: image31][image: image32][image: image33][image: image34][image: image35][image: image36][image: image37][image: image38][image: image39][image: image40][image: image41][image: image42][image: image43][image: image44][image: image45][image: image46][image: image47][image: image48][image: image49][image: image50][image: image51][image: image52][image: image53][image: image54][image: image55][image: image56][image: image57][image: image58][image: image59][image: image60][image: image61][image: image62][image: image63][image: image64][image: image65][image: image66][image: image67][image: image68][image: image69][image: image70][image: image71][image: image72][image: image73][image: image74][image: image75][image: image76][image: image77][image: image78][image: image79][image: image80]
PAGE  
44

Via G.G.Belli, 27 – 00193 Roma – Tel. 06.32.18.983 – 06.32.21.805 – Fax 06.32.19.431

www.oua.it   – claudio.rao@oua.it

